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Sei î O . 3.— 
Uii.annQ. B,. 4. 6 0 . 5 . 4 0 
Onnti iD. 'gr . 2 . - 3 . — 

Lé aasQcbKioiii' datano 
(ial 1.,' 11, e 21 d'ogni 
mèfie. 

Si ricòvoivo le sole let-
tere affrancate. 
• ^ i . ' . » ' ! 

, L^BWIGip 
- ' ' iJ Oi ''s'i' '' -

, Bataxso Sariiija alo-
ledo'N.' Zìo pìàno matto 

'Iti t;-'! '.t'ù f;"!i, S 

-11 s f ; >Ji,';.ti |>V 
' A,. 

^ O j^ fg iò tnò 'flilia^bli^^ 
' ' tih' nàfifvò disegno'in lito-

' ' W!fhflki(ÌàVtÌ{sogtìòV.igDet-
• • te saiègnb. ' ' ' - '' 

, ciazioni : si riciét<iho'"é'óa 
mandati snl Tesoro [e StìHa 
postaV o con cambiali su 
caso' di'BanchediiN^lioli. 
; Tùtlofciòjche riguarda 
,il, giornale 
dirizzato (ifr«!M;Q).ftUiiiDi-
rBzioqe del Giomaietiti;»-

'Tutti 
le fèste^diSfpiòprecetto. 

WAIfOU IO OTTOBRE 

Non capisco perchè molti di voi sogailafo ancora a 
stare in campagna: La vostra campagna è più lunga di 
quella d'Italia. Dal 15, maggio avete prorogato di mese 
in mese la vostra venuta in Napoli. Perchè non tornato 
in città? io voglio vedervi tutti per Toledo; non temete, 
abbiain tutti il santo protettor S. Elmo che ci guarda di 
buoo'occhio. E poi di chi dovete aver paura? De' lazza-
ri no, perchè hanno nientemeno commesso la lazzarata 
di capire i futuri vantaggi della Costituzione ; e se man-
zit Arena e C. (non equivocate il G. non è amico G.ma 
molti C., cioè compagni) non ha ancora.capito lo stata-
to, finirà; per capirlo come l'abbiam capito voi ed ioj che 
uou ne abbiamo capito niente. Dei ladri non dovete aver 
paura, perchè son tutti disarmati avendo anch'essi depo-
sitate locarmi alla Prefettura. La sola paura che potreste 
avere,sarebbe quella di leggere gli articoli del solito mio 
amico'Cesare'; ma questa paura è finita-; il sottorgano 
lo ha rigettato e noli lo ricbhòsèe più per figlio. L 'ami-
co ha ricorso alle carte volanti, sulle quali stampa i suoi 

articoli, essendo così obbligato a rendersi liberò o' iiidi-
pendento da tutti i giornali che gli hanno "dato l'òstf a'tì-
smo. Tornate dunque dalla campagna, non avete pJiuVa, 
il "mihistero dorme, 0 ' • •• . .v|>; . 

Dormirà sompro c non lo svpgll ? . ' 
i" !• ! l'I"' I ; j j ' ' ; J ,1 iì'ii,,> 

,, Avete ragiono,io sono retrogrado, oscurantista,j ra-
do3chista,sono stato colto in flagranti, il sott' prga^o po-
trebbe domani pubblicare anche per me i'su.oi tremendi 
pozzi d' appoggio,pei quali il Ministero si puutjjlla cpnfte 
urla fabbrica vecchia ai travi, domani C..P.,(Ì! amico) 
mi potrebbe chiamar suo collega, ed io non r i -
spondergli, dovrai arrossire e tacere, I!jngle-
se del poeta malintejizionato ; • , : 

« Come il reo che non trova la scusa . • •• , 
• « Str inse il gua rdo e la f ronte cbìnJj/ , ' , ' 

Una colpa ! sissignore, io sono ridotto al segno di es-
seir un C. P., un propalatore dello umanissime ed Italia-
nisàime dottrine del paterno Radetzky'.Quaudo Rad^tzky 
légge'il mio nomo la mattina, deve comp'infòersi d beiib-
dirmi. Figlio ! esclamerà nella sua commozione,' figlio'tu 
non meritavi d 'essere nato in cotesia barbara Italia ! 



«•''Cc^'ìii'^' ùii'amicoV^iSuàndo io è l^Vét t ì Ai ^ ò V l 
ve lo diceva cho sono gli amici quelli che vi fanno piii 
inalel II Conte Pachta,il?llié<;énate |lelIìii-Q'a«:^tta di Mi-
lano, mi fa l'amico, mi opprime di gentileMd, mi mostra 

^ewte'pìfr vive 'Siftipatie-,ed intanto nèll'òrgàtio dèlie fuci-
lazioni,e delle fustigazioni, nella sua cara Gazzetta ripor-
ta non uno,non due,riporta tre articoli miei. E v'indica il 
mio nóme, il nojne d'Arlecchino. Dunque io scrivo nella 
Gazzetta; dól Conte Pachta! Dunque ho messo anch'io'una 
canna all'organo dllladetzky ! Dunque siamo in ottime 
scambievolezze d'amicizia l'organo di qua con 1' ofgano 
(li là',' e rofgiino'drià con me. Como il nostro organo r i -
porta dalla gazzetta radeschina i bei casi di fcdel suddi"} 
tmza, cosi In Gazzetta di Milano riporta dall'Arìecchiho 

•gli articoli di;data napolitana, come ufficiali! Sonò quià-
di obbligalo di scrivere nuovamente al Conte Pachta , 
questa volta per dirgli che fosse meno mio airifco, e cho 

> non. pigliasse per serio quello che ió dico. Àll'operà 
dunque. -

Caro Conto mio 
JCi ringrazio dell'onore cho mi hai fatto dì ristampa-

re vari articoli miei nella prima pagina della tua ftaz-
zettfli ma ti confosso, cho sarei stato più pago di essere 
'diSonoratOiSii io nort merito tanto onore. E poi noi non 
'<c'intéiuliàmò^-io quando d k o tn&ne voglio iatendero ma-
le, e quando dico male voglio iptendere bene ; di te e 
dell'altro conte amico tuo Radetzky, dico sempre bene. 

. Restringi duuque la, tua benevolenza sino a leggere i 
miei articoli,,,ma non altrimenti ci facciamo 
linai pess ma figura tu ed io : tu farai ridere a tue spalle 
qne' pochi lombardi, che il tuo amico non ha fatto an-

. cpra.fucilare, ed io sarò chiamato-il corrispondente del-
.la.Gazzetti^ d.i Milano, titolo al qualo> per esser sincero 
ne,.preferisco moltissimi altri. Se hai assoluto bisogno 
di qualche scrittóre di Napoli adattato alla tua Gazzetta, 
e che sia, qopae suol dirsi a colore, potrei raccoman-
darti r amico Cesare, l 'altro C. P. ; riporta i suoi arti-
còli, e sii sicuro/che sembreranno scritti per te. Te ne 
^ìàrtdó con quesf^dc'c'astóne uno che. puoi bellissimo r i -
òóHài'é' è dirètto a'mia sorella la Libertà Italiana { pa-
ì̂fo)3i Òhe t apùò ì éapir quanto lui ) mia sorella non l 'ha 
wr i capito", percli'è.noh capiscè ifiolto lo stile tedesco,ma 
j^ér-yè-diVérsòi. \ 
' "Quahtìò dùnqùé vuoi cosa di Napoli, puoi avvalert 
di lui, come di te stesso. Ma pòi non abusare, sai che 
non si fa niente per-nientoy sarà tua cura sii ciò di dire 
a Radetzky chte'sì'ricordasse di tanto in tan to di lu ì 
Addio.. ' 

. . i , , . , , Arlecchino. 
, p. s. Se c' ò qualche cosa che rvon,capisci ih queir ar-

. vicolo scrivine diréttjjmente all'autore ; io boa ti saprei 
dare alcun chiarimento, ^er esempio ncm potrei dir;i qua 

_ Di quei soldati cui han fatto plauso i Massena^i Stichol, 
« ec., 1 quali ài ecrtO noii ^iplnó pagati per blandirli - -
ma non cambiargli l'ortografìa, rispetta la proprietà, l'è 
un' Ortografia inventata df i lu i ; è n ó ' W i l pYWiTerfró:̂  
trovi scritto zizania, e non sizzania, o coso simili lascia 
tutto tal quale. Pietro Giordani aveva la sua ortografia 
e l' àfflico Cesare P. la propria. 

~ Addi^d l nuovo. 
ii'HJK 

W , ' / ; ' ' I • I. a } 
Mi dicono che a Roma vi è un altro io; è impossibile; 

iò Arlecchino son sólo, e non mi moltijplico, o sp. lp fo; 
)er mezzo della-macchiha celere, sonj^senlpife io...\flQC7 

chino. Per me non voglip credere a questa moltiplica-
zione romana, perchè i rhiei amici Don Pìrlóne'"é-' Cas-
sandrino non niè ne dicono nulla, è pierchè purè in''Rì>-' 
ma col jm'nistqra rosso in fatto di regole aritmetiche lit 
sta prèsso a pòco .come noi, cioè alla sottrazione piutto-
sto che alla moltiplicazione ; ogni giorno, sj sottrae, qufil-
che còsa, ed a forza di sottrazioni iin bel ra'àtÉidò sì tra-
verà sottratta la carta senza che alcuno* se "ne 'accòrrai.' 
Dunque per tutte queste .ragioni non posso credere 
alla mia moltiplicazione rpmana,? e progol intantolgli: o -
norevoli preopinanti miai àmiri a togliere ogni tmo dviU* 
bio.Che se poi il caso fosse vero, io non avrei che dire; 
il ministero che precesse il 29 gennaio (che bravo mini-
stero!) intendeva l'affare della proprietà^retteraria, co-
me il ministero che seguì il 29 gennaio ha comproso 
l'affare dalla indipendenza italiana :=la nostra proprfélà 
finisce come la nostra indipendenza alle frontiere al di 
là non v ' c più Italia e stanno quei malintenzionati dei 
quali parlò Welden. Ammesso il caso della moltiplica-
zione, 0, mi spiego moglìo^ della ristampa che si farebbe 
di me Arlecchino;mi perme'ttò di dire^'che è unalazzara-
ta, come quella che fa Monsù.Arena, e prego i miei ami-
ci Don Pirlone e Cassandrìno od ì loro cencinquanta la 
Commedia ed il Casotto, dì far Sapere ai Romani cho io 
Arlecchino sto a Napoli, al solito piano,matto. . ; 

NUOVO TITOLO ' ' 
t. / , \ il-, f ','t ' i." 

Radeizky dopo ayer avuto varie cropi, por la croce 
che sta i:acendo portare all' Italia, mi si assicura che ab-
bia avuto un feudo. Il conte maresciallo Radetzky è sta-
to nominalo dall' Imperatore, Barone di Somma-Cam-
pagna, 

Dunque a quel che para gli abitanti di Somma e il po-
vero Campagna ( l 'autore del Bosco ) stanno per diven-
tare vassalli di Radetzky. Se io avessi'dato tale titolo al 
Feld gli avrei diretto questa lettera, e son sicuro che il 
ministero viennese se non 1' ha scrìtta così, la sua no» 

^deve molto esser diversa da questa mia : 
a Valoroso feld. 

» Son già molti anni che i popoli ricónoscenii vi han-
» no dato nel loro cuore il titolo di Barone, ed ò perciò 
» che ora con questa patente veniamo a;dichiararvi in-̂  
» nanzi al mondo intero quale già vi.hanno di,ohiara-
» to i popoli. Ai M ôli dunqìie di Feld. Maresciallo di 
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«K)8 L'ARLECCHINO 

1) Ciombellano, di fedelissimo, potete puro oggiunfjere 
u quello di Barono occetera, ec. 

<( Il foudo che vi destiniamo nei domìni tedeschi di 
CI Lombardia ò quello di Somma Campajjna—Sa i campi 
« di Somma voi faceste scontare ai piemontesi la buldan-
« za di aver voluto affilare uno spadone. Il pianto di 
« gioia versato da voi su quel campo fu una vera gloria 
« per 1' Austria, ed il gabinetto dì Vienna serberà per-
« petno desiderio di provare un'al tra volta la lagrima 
« di Somma — A voi dunque Somina, a voi il poetico 
« bosco di Crtmpo^na, soddisfate ivi i desideri della vo-
« stra gloria ,e se non vi basta la lagrima di Somma, se 
t( non vi bastano i prodotti de! bosco di Campagna, sa-
fc ziateil vostro glorioso appetito nella corona di ferro. 

« Addio, Fekl, Maresciallo, Barone eccetera. 

IL ROMANZO, 

Il sottorgano dopo i disinganni passò ai cam'^o santo , 
ed ora si diverto con Ire amici.Mi spiego meglio. Il Tem-
po che è 1' appendice del ministero, ha un appendine che 
per lo pilli è un romanzo, dunque il romanzo dei Tempo 

nn appendice dell' appendice del ministero. 
Il primo romanzo fu i disinganni, il Tempo cominciò 

per dove gli altri-finiscono, perciò il Tempo cominciò coi 
disinganni. Il secondo fu il Campo santo, e qui pure pro-
cedette per dove gli altri finiscono ; quando vidi il 
Campo santo credei che il tempo avesse suonata egli 
stesso la stìà'nttima ora ed avesse ìcofinmcsso irsDtcidi& 
col falciarsi; ma il tempo pur troppo non ha fine, benclàè 
sia assioma provato che il passato, il presente, ed il futu-
ro non esistono, dunque il tempo andò innanzi. Io ebbi 
torto nella mia caricatura, dicendo che la Mitologìa era 
uscita pozza, perchè il tempo andava indietro invece di 
andare avanti, e che ebbi torto, me ne persuado ogni sera 
quando vado a S, Carlo guardando l 'Arcoscenico: là 
veggo il tempo che fa scorrere lo o r e , e Partenope che 
pare che se ne fugga inorridita. 

Se il tempo indietreggiasse, Partenope non fuggireb-
be inorridita, è segno dunque che il tempo vuol progre-
dire . . . sulla sua via. Progredendo progredendo ora stam-
pa l i romanzo dei tre amici. In fatto de' romanzi io leg-
go iromanzi del tempo e non quelli dell'appendice, dun.-
que non so chi sieno questi tre amici. Ma me lì dipingo 
e me li figura la mia veggente credulità. 

Il primo amico è 1' amico Cesare. qua non vi è dub-
bio perchè lo diceva egli stesso quandolo poteva dire al-
lorcnè il tempo gli dava ospitalità. L'altro amico per es-
sere amico del tempo deve essere uno di quelli che si 
trovano bene sotto tutti i tempi. Dai tempi di Troia ai 
tempi dei Longobardi, insomma l 'amico del tempo è 
r amico di Bradamante ; non mi spiego mèglio. 

11 terzo amico del tèmpo, e questo è il più prezioso, 
non ve lo nomino ma è chiaro come quattro e quatttro 
fanno otto e tre undici. Ricordatevi de! passo latino 

Quì invenit amiamimenitthesaurum. 
DANIMARCA 

Nell'organo di ieri sera ho letto una cosa che mi ha 
fatto poco piacere. Io credeva, come credo che credete 
voi pure, non esser le nostre relazioni con l'estero per 
nulla alterate,e questo mi consolava,-ma intanto ieri sera 

ho letto che il Ministro dì Danimarca ha preseatato le 
sue rieredmiziali (così dice l'organo) e se è andato. 

Se il ministro ha presentato le rìcredenzialì è segno 
che la Danimarca si è ricreduta sul nostro conto,e 9&ri-
chiama il ministro è segno che dopo essersi ricrodata le 
conviene meglio di non aver nulla di comune col nostro 
governo. Di tutto questo voi forse non ne sapete inda-
gar la cagione, ma a me ini pare molto chiara. 

Come volete che la Danimarca mantenga le sue re la-
zioni diplomatiche con noi,mentre non sa con ohe specie 
di governo deve trattare. 

La Danimarca dice che il nostro governo non è corto 
assoluto, perchè nemmeno Pio IX lo potrebbe assolve-
re ; non ò corto costitu/àonalo perchè il plenipotenziario 
tutto il tempo che è stato a Napoli non ha visto , nè le 
camere, nò la guardia nazionaio, nòia responsabilità dei 
ministri, nò lo stato discusso del 49, ed ò perciò che non 
sapendo con che forma di governo avrebbe dovuto trat-
tare si ò ricreduto e se n'ò andato. Del resto se non vi fos-
sero tutte questo potenti ragioni ve no sarebbe una, eh» 
renderebbe impossibili le nostre diplomatiche relazioni 
con la Danimarca. La Danimarca, come sapete, .sta in 
guerra con i tedeschi, anzi ha fatto im armistizio che 
somiglia a quello di Salasco.non essendo le nostre rela-
zioni con l'estero per nulla turbate, vuol dire che stiamo 
in perfetta pace anche con i tedeschi, dunque la Dani-
marca non può stare in armonia con noi, so non sta in 
armonia coi tedeschi. 

TEA' fRI . 

Ieri sera andai al Fondo, era un cosi poco Arlecchino 
che tinto in lutto vedea l 'avvenire, e nulla mi divertiva, 
nemmeno 1' agonia di Romeo, neppure la tomba di Giu-
lietta, nemmeno il veleno dì Lorenzo. Dello spartito dun* 
que non ne intesi nulla, i soli versi che mi scossero nn 
momento furono quelli del duetto quando Romeo dice : 

Sì, fuggire, a noi non resta 
Altro scampo in d.ìnno estremo , 
Miglior patria avrern di questa 
Ciel migliore ovunque andremo. 

Ma la mia emozione fu breve, tornai da capo non Ar -
lecchino e mi sentì intuonar cupamente nell'orecchio dal 
predetto Romeo. 

Restare io deggio eternamente qui! 
A proposito prima ch'io mi dimentichi, ha ragione d i 

credere che il /ejwpo voglia t rarre dai suoi archivi per 
pubblicarla tutta la corrispondenza di Romeo . . . con 
Giulietta. 

TEATRI DI QUESTA SERA 

S. CARLO-— 1 Lombardi alla prima crociata (bal lo) 
Il trionfo d 'amore. 

FIORENTINI — La vedova in solitudine ~ Quìy 
prò, quo. 

di Chan NUOVO — Linda di Chamouny, 
S. CARLINO — No barone fermo, e n' auto de r a -

spetto. 
SEBETO — Manfredi re di Napoli alla battaglia d i 

Bonevento. 

It Gerente FEEDrNAWoo MASTEito. 

Napoli. —• Stamperia Parigina d'Alea, LEBON, 


